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MARIo ARNALDI

OPUS DEI PROJECT. 
oRoLoGI SoLARI MEDIoEVALI ITALIANI.

UN ARCHIVIo PER Lo STUDIo E LA TUTELA 
DEL PATRIMoNIo GNoMoNICo MEDIoEVALE IN ITALIA

Abstract. The primitive sundials engraved on the Romanesque churches showed
the time throughout the Middle Ages. Nevertheless the study of European medieval
gnomonics is still not very popular, not even among the historians of the science.
The main reason is certainly the scarce use of mathematics. Is it really fair to forget
a gnomonic culture that lasted so long and spread so much? opus Dei Project
(oDP) is the name of the National Archive exclusively dedicated to the Italian Me-
dieval Sundials. It was started in 1998 by the author of this lecture and is shortly
to be published. The oDP Archive was born from the need to have a real catalogue
of Italian medieval sundials and today it includes almost 200 report files and is
going to fill an historical, gnomonic, and editorial lack of records for our Country.
Besides wanting to give back the deserved historical-gnomonic dignity to the me-
dieval sundials and to aspire to be a base of study for the gnomonics of the Middle
Ages, the principal purpose of oDP is also to be able to become a point of reference
for the authority in charge of the protection and the maintenance of our Italian her-
itage.

Stiamo recentemente assistendo ad una rivalutazione culturale dei graffiti
medioevali ed antichi in genere, e forse anche per questo le norme vigenti
in materia di beni culturali e ambientali ribadiscono nuovamente e consi-
derano «patrimonio storico ed artistico nazionale» tutti gli stemmi, i graffiti,
le lapidi, le iscrizioni, i tabernacoli e gli altri ornamenti di edifici, esposti o
non alla pubblica vista.

I graffiti sono il segno libero e senza censura, la traccia personale
dell’esistenza, del passaggio, della presenza di un solo individuo o di un’in-
tera comunità. Sono le tracce fermate nel tempo di un linguaggio comune,
fatto di simboli, di figure e di scritte. Se non di aspetto palesemente artistico
o, in caso di epigrafi, veramente eloquente, questi segni sono solitamente
ignorati o poco considerati dalla maggior parte degli studiosi, eppure per
il “glottologo” sono segni estremamente importanti, perché testimonianza
certa di un periodo storico spesso ben circoscritto, documentazione evi-
dente della cultura locale chiaramente definita nel tempo e nello spazio,
dove di solito i termini post e ante quem sono facilmente, ed inequivocabil-
mente, collocabili. 

Le chiese romaniche sono ricche di queste presenze scavate nel
primo strato litico dei conci murari, segni incisi nella pietra da cantoni che
testimoniano la vita, e a volte anche la morte, delle persone che hanno gra-
vitato, anche solo per un giorno, nei pressi dell’edificio sacro. In alcuni casi
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si tratta di gesti estemporanei che l’atto stesso dell’incisione destina ad una
vita perenne; altre volte, questi, sono espressamente fatti per durare nel
tempo o, addirittura, per fermarlo (ne sono esempio le numerose epigrafi
in ricordo di eventi straordinari come le carestie o le pestilenze, i terremoti
o persino le eclissi e più frequentemente le guerre e le distruzioni). I graffiti
che interessano questo nostro intervento furono certamente fatti per durare,
e spesso progettati già durante la stessa edificazione della chiesa; non fu-
rono fatti con l’intenzione di fermare il tempo, ma di misurarlo, giorno
dopo giorno, per regolare l’intera vita dei religiosi e, al tempo stesso, del-
l’intera comunità rurale e urbana. Erano, in pratica, semplici orologi solari
(comunemente detti ‘meridiane’) che servivano a scandire il tempo della
preghiera e della vita comunitaria dei monaci, dei chierici, e di tutti coloro
che vivevano nelle vicinanze.

Questo genere d’orologi solari viene oggi chiamato in diversi modi:
in Inghilterra mass dials (‘orologi da messa’) o scratch dials (‘orologi graffiti’),
in Francia cadrans canonials (‘quadranti canonici’), in Spagna relojes de misa
(‘orologi da messa’) o relojes primitivos (‘orologi primitivi’), in Germania
mittelalterlichen sonnenuhren, etc.; in Italia si usa chiamarli ‘meridiane cano-
niche’ o ‘ad ore canoniche’. Trovo questo termine scorretto e preferisco da
tempo usare l’espressione ‘orologi solari medioevali’; infatti, sebbene sia
vero che quasi tutti gli orologi solari medioevali fissi si trovino incisi sui
muri di edifici monastici o religiosi, non è sempre vero che essi mostrino
esclusivamente le ore canoniche.

1. Cosa è opus Dei Project e cosa si prefigge

Il progetto Opus Dei (ODP) è il nome che è stato dato all’Archivio Nazionale
dedicato esclusivamente agli orologi solari medioevali italiani, iniziato nel
1997-1998 e prossimo ormai alla sua pubblicazione. Ho scelto questo nome
perché Opus Dei è il termine usato da San Benedetto nella sua Regula per
definire l’Ufficio divino, cioè l’insieme delle ore canoniche che misurava il
tempo della vita di ogni monaco.

Lo scopo principale di ODP è quello di fornire gli strumenti storico-
scientifici necessari agli enti giuridicamente preposti a tutelare il patrimonio
artistico, architettonico, storico, nonché scientifico del nostro Paese. Per que-
sto il progetto Opus Dei si prefigge il censimento sistematico di tutti gli oro-
logi solari medioevali fissi, presenti nel nostro territorio nazionale. In questo
modo ODP vuole ridare la meritata dignità storico-gnomonica agli orologi
solari medioevali e aspira d’essere una base di studio per la gnomonica del
medioevo.

In altri Paesi europei sono stati intrapresi censimenti simili già a par-
tire dalla fine del secolo XIX (Inghilterra, Germania), altri sono stati com-
posti nel secolo appena trascorso (Spagna, yugoslavia, Austria, Francia,
Irlanda, cfr. FIG. 4.1.).
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FIG. 4.1. Killmalkedar (Irlanda), cimitero, orologio solare medioevale

In Italia, se si tralasciano i piccoli censimenti locali, dove comunque
gli orologi solari medioevali sono descritti in modo superficiale e veloce,
manca totalmente un censimento strettamente dedicato a questi manufatti.
Di conseguenza, l’archivio ODP nasce per colmare la lacuna storica, gno-
monica ed editoriale presente nel nostro Paese.

Quando il censimento di ODP ebbe inizio, gli orologi solari medioe-
vali nella nostra penisola erano pressoché sconosciuti, non se ne contava
neppure una decina; da allora l’archivio è cresciuto fino a raggiungere un
numero considerevole di orologi solari, ed ancora non s’è perlustrato tutto
il territorio! 

Diverse regioni e province attendono ancora di essere visitate. 
Con questo lavoro non si pretende di proporre al pubblico un lavoro

conclusivo, ma di fornire una base di studi quanto più possibile chiara ed
esauriente, tanto allo studioso quanto al neofito.
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2. Composizione dell’archivio

L’archiviazione avviene nel modo più completo possibile, fotografando, mi-
surando e studiando gli orologi solari, uno per uno. Tutte le schede dell’ar-
chivio sono comprese di foto ed eventuale bibliografia e completate da una
mappa della provincia con una lista delle chiese romaniche e medioevali
in essa esistenti. 

Molti orologi solari, a causa del loro interesse storico, gnomonico o
artistico, saranno trattati in modo monografico.

3. Le fonti

La fonte primaria essenziale del progetto ODP è, senza ombra di dubbio,
l’archivio fotografico raccolto in questi anni. Tuttavia l’archivio delle im-
magini sarebbe privo di significati se ad esso non si affiancasse un corretto
studio sulle testimonianze scritte. La fonte primaria dello studio degli oro-
logi solari medioevali proviene dal vasto assortimento di manoscritti scien-
tifici custoditi nelle maggiori biblioteche europee (cfr. FIG. 4.2.). A queste si
aggiungono le fonti secondarie, che sono in primis antichi libri di gnomo-
nica, ed un vasto assortimento d’articoli selezionati, apparsi sulle pubbli-
cazioni specializzate.

4. Alcuni esempi di utilizzo dell’archivio

I dati che l’archivio ODP può fornire già in questa sua prima fase di allesti-
mento dimostrano quanto esso sia importante per una ricerca seria sulla
gnomonica medioevale. Grazie ad essi, per esempio, si è potuta visualiz-
zare, almeno a grandi linee, la diffusione degli orologi solari medioevali
nelle varie aree geografiche italiane. Grazie all’accurata selezione dei dati,
infatti, si è potuta stabilire la propagazione dei vari modelli stilistici definiti
anche dalla tipologia della divisione oraria.

Gli orologi solari suddivisi in 12 settori, per esempio, appaiono con
tutta evidenza distribuiti solo lungo la costa adriatica seguendo una dire-
zione che corre lungo la via Romea dal confine nord-orientale delle Venezie
fino alla Puglia e con densità maggiori in aree bizantine, mentre il modello
suddiviso in 6 settori trova una maggiore presenza nella parte occidentale
della nostra penisola, così come il modello a quattro settori che punteggia
la zona centro-occidentale seguendo un percorso forse più connesso con la
via Francigena. La Sardegna si distingue da questa mappatura; in essa si
trova un numero variegato di tipologie, assai differenziate sul territorio,
che è dovuto certamente ad influenze di varie culture dominanti del pas-
sato.

Ma questa è solo una delle numerose possibilità di studio offerte
dall’archivio.



59

F
IG

.4
.2

. D
is

eg
n

o 
de

ll
’h

o
ro

lo
g

iu
m

 v
ia

to
ru

m
, d

al
 M

s.
 S

t.
 G

al
le

n
 4

59
, p

. 1
41



60

5. La stesura

Non esiste ancora una stesura definitiva del lavoro, ma ritengo che essa
debba toccare determinati punti fondamentali nello studio delle ore antiche
siano esse temporali, canoniche, planetarie, italiane, babilonesi o equino-
ziali. Senza seguire determinati passaggi storici è impossibile comprendere
a fondo le ore che leggiamo su un orologio solare medioevale. 

Per prima cosa si prenderanno in considerazione i vari sistemi di mi-
sura del tempo dall’antichità fino al medioevo, partendo dalla Mesopota-
mia, passando per l’Egitto, la Grecia giungendo fino a Roma (cfr. FIG. 4.3.). 

FIG. 4.3. Diagramma della divisione del giorno nell’antica Roma
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Il Medioevo ereditò dalla cultura antica, soprattutto da quella greco-
romana, le sue nozioni di astronomia e di computo temporale. Di conse-
guenza lo studio si soffermerà anche sugli aspetti medioevali della
suddivisione del tempo.

I monaci ed i religiosi in genere furono i primi interessati alla misu-
razione del tempo, per questo motivo sarà posta maggiore attenzione al
ritmo giornaliero delle ore canoniche ed ai loro tempi durante la giornata
nei cenobi. Tempi che non sono solo testimoniati dai documenti monastici
e dalle varie Regole, ma anche da particolari segni e lettere incise presso le
linee orarie degli orologi solari.

FIG. 4.4. Montecòsaro (MC), chiesa di Santa Maria Piè di Chienti, orologio solare medioe-
vale

Le ore canoniche passarono lentamente dall’intimità dei chiostri alle
campane pubbliche delle chiese e delle torri civiche e lì si stabilirono fino
alla metà del secolo XIV, quando nelle città europee iniziarono a risuonare i
rintocchi di nuovi sistemi orari. In Italia fu adottato il sistema delle ore ab
occasu, più tardi detto ‘ad ore italiche’, che contava le ore a partire dal tra-
monto del Sole.
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In seguito saranno presi in esame i vari modelli di orologi solari fissi
medioevali. ogni tipologia di suddivisione oraria (12, 4, 6, 8, 10, 11, 13 e 16
parti) sarà analizzata approfonditamente. 

Sebbene l’archivio ODP raccolga solo gli orologi solari fissi, non è
possibile sorvolare su quelli portatili che anche nel Medioevo abbondavano
di modelli. Si cercherà di descriverli al meglio anche se non è possibile trat-
tarli con maggior approfondimento (gli orologi solari portatili richiedereb-
bero un lavoro a parte) senza uscire inevitabilmente dai propositi di questo
particolare studio. Nonostante tutto, sarà dato uno spazio adeguato ad ogni
tipologia (primitivi, cilindrici, di altezza) e ad ogni genere (azimutali, not-
turni, schemi delle ombre, candele e stelle, astrolabi e quadranti).

In ultimo, con l’aiuto di numerosi esperti di altri Paesi, si indagherà
su eventuali legami culturali con altre terre di cultura cristiana. Se possibile
saranno, inoltre, prese in esame le vie di pellegrinaggio (la via per Santiago
di Compostela, Francia e Spagna; le vie dei Romei, Italia; la via per Geru-
salemme) e le grandi strade che univano le popolazioni migranti dell’Eu-
ropa medioevale per confrontare lo sviluppo stilistico e gnomonico degli
orologi solari medioevali in: Germania, Grecia, Austria, Francia, yugoslavia,
Inghilterra, Irlanda, Scandinavia, Israele ed Armenia.

6. Censimento

Il censimento vero e proprio sarà curato a parte, suddividendo le aree geo-
grafiche della nostra penisola in regioni e macro-regioni (secondo il numero
di manufatti presenti o censiti). ogni area sarà fornita di mappa provinciale,
lista completa degli edifici religiosi presenti e visitati. ogni orologio solare
sarà descritto in una scheda specifica.


